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sarie a gestire informazioni
documentarie e che preve-
de un utilizzo intensivo del-
le tecnologie telematiche”.3

In quelle pagine, dunque,
possiamo trovare risorse di-
verse: testi, descrizioni in
forma di schede, indicazioni
bibliografiche, immagini e
un forum pubblico di di-
scussione.
I testi, al primo posto, rap-
presentano i diversi stadi
degli studi condotti sulla
Malatestiana: dallo storico
articolo di Augusto Cam-
pana del 1932,4 per esem-
pio, a quelli più recenti sul-
le scritture e i copisti di ma-
no di Emanuele Casamassi-
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Per cogliere il valore stori-
co e culturale della Biblio-
teca Malatestiana di Cesena
basterebbe una visita all’au-
la originale, costruita tra il
1447 e il 1452 e che si trova
al secondo piano del con-
vento di San Francesco: un
corridoio centrale coperto a
botte e due navate laterali
che conservano ancora, in-
catenati sugli antichi plutei,
i manoscritti raccolti da Ma-
latesta Novello. Ma la mano
dell’uomo, che sembra non
essere mai intervenuta in
quell’aula remota se non
per discreti restauri conser-
vativi (elettricità, riscalda-
mento e condizionamento
non sono mai stati introdot-
ti), in realtà ne ha sempre
accompagnato laboriosa-
mente la sopravvivenza, e
ha dimostrato di essere in
grado di creare strumenti di
ricerca e di promozione che
si impongono come model-
lo a livello nazionale ed eu-
ropeo.1

L’Istituzione Biblioteca Ma-
latestiana, alla quale il Co-
mune di Cesena ha affidato
la gestione di questo prezio-
so monumento, in occasio-
ne dei 550 anni di storia del-
la biblioteca ha realizzato
una ricca serie di iniziative
rivolte sia al pubblico locale
sia a quello lontano, sia agli
studiosi, sia a coloro, che
non essendo tali, hanno co-
munque diritto a un’infor-
mazione corretta e piacevo-
le. A Cesena, dunque, tra il
dicembre 2002 e la prima-
vera 2003 sono stati appron-
tati una mostra, un conve-

gno e un nuovo catalogo
elettronico dei manoscritti.
Per interesse primario della
nostra rubrica partiamo da
quest’ultimo, il Catalogo
aperto dei manoscritti mala-
testiani, ideato da Marco
Palma e da Antonio Cartelli
dell’Università di Cassino,
realizzato da Paola Errani,
conservatrice, e da Andrea
Daltri e Paolo Zanfini.2

La direttrice della Malate-
stiana, Daniela Savoia, che
ne è stata coordinatrice, rac-
conta così la nascita di que-
sta impresa: “L’ultimo cata-
logo completo dei mano-
scritti malatestiani a stampa
è il repertorio di Raimondo
Zazzeri, che risale al 1887.
Per questo ho ritenuto op-
portuno promuovere un
nuovo catalogo e in un pri-
mo tempo ho pensato anco-
ra a una pubblicazione tra-
dizionale. Ma Marco Palma,
al quale ho proposto di co-
ordinare i lavori, ha contro-
battuto con l’idea di un ca-
talogo elettronico in pro-
gress e subito la biblioteca
lo ha seguito, mettendo a
disposizione il suo persona-
le e il suo entusiasmo”. 
Il Catalogo aperto, disponi-
bile all’indirizzo <http://
www.malatestiana.it/mano-
scritti/index.htm> (ultima
consultazione: 24 maggio
2003), non ha l’aspetto con-
sueto dei cataloghi tradizio-
nali, non solo perché non è
a stampa ma anche perché,
anziché limitarsi a offrire
schede e immagini di ma-
noscritti, si propone di rac-
cogliere sul server della

Malatestiana informazioni di
natura diversa, ossia una ve-
ra e propria documentazio-
ne sui codici, secondo
quanto ha specificato lo
stesso Marco Palma alla pre-
sentazione tenutasi a Cese-
na nel marzo scorso: “Il Ca-
talogo aperto si contraddi-
stingue per la sua elasticità
e dinamicità nei confronti
della corrispondente chiu-
sura e staticità del catalogo
a stampa. Esso è in ultima
analisi un sistema informati-
vo (nel senso più propria-
mente informatico del ter-
mine) che consta dell’insie-
me delle risorse umane,
hardware e software neces-
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da Paola Errani; invece se si
utilizza il tasto “Descrizio-
ni”, presente tanto al segui-
to della lista delle segnature
quanto alla fine della pagina
bibliografica appena ottenu-
ta, vengono visualizzati solo
i link al Muccioli, allo Zaz-
zeri e alla descrizione mo-
derna ma non le altre indi-
cazioni bibliografiche; infi-
ne utilizzando il tasto “Im-
magini” si possono visualiz-
zare le riproduzioni delle
carte 1-12 del manoscritto. 
Invece interrogando l’archi-
vio degli autori con il nome
“Augustinus”, di cui il ms.
D.IX.1 tramanda il De civita-
te Dei, il rimando al codice
compare all’interno della li-
sta di tutti i testimoni dell’o-
pera di Agostino, lista attra-
verso la quale, ancora una
volta, è possibile collegarsi
alla bibliografia, alle descri-
zioni e alle immagini corri-
spondenti.
A questa architettura com-
plessa, che ha permesso di
rendere disponibili in breve
tempo molti materiali di stu-
dio pregressi e alcuni nuovi
strumenti di ricerca (attual-
mente la base di dati com-
prende, oltre ai testi, 1.809
voci bibliografiche, 816 de-
scrizioni e 916 immagini) si
affianca poi una funzione
assolutamente nuova, il fo-

rum, ossia una sorta di data-
base in progress in cui il
pubblico può registrarsi e di
conseguenza può inviare o
utilizzare messaggi e testi
relativi ai manoscritti mala-
testiani. “L’ultima sezione”
ha precisato Marco Palma
“rappresenta una novità ri-
spetto agli usi precedenti al-
l’introduzione della rete.
Essa si basa su un sistema
informativo ad accesso pro-
tetto e differenziato in cui le
persone interessate possono
pubblicare, con tutte le ga-
ranzie relative alla privacy e
alla protezione del diritto
d’autore, i lavori relativi ai
manoscritti della biblioteca
oppure possono scambiarsi
informazioni, formulare pro-
getti e dibattere problemi di
comune interesse”.12 Al pre-
sente gli iscritti al forum
non sono numerosi e dai lo-
ro nomi è facile identificare
le persone che hanno fin
qui lavorato alla costruzione
del Catalogo aperto, ma non
per questo deve essere giu-
dicata inutile questa iniziati-
va che, grazie all’utilizzo di
strumenti informatici, ripro-
pone in tempi e condizioni
facilitate una tipologia di
collaborazione che ha sem-
pre contraddistinto gli stu-
diosi e i ricercatori, e tra lo-
ro soprattutto quelli che so-
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ma, Cristina Guasti5 e di Al-
binia C. De La Mare,6 inclu-
si i saggi sulla miniatura di
Giordana Mariani Canova7 e
Fabrizio Lollini.8 Questi e al-
tri contributi, dopo essere
stati recuperati con un siste-
ma di OCR, sono stati archi-
viati in formato HTML e si
trovano elencati per il pub-
blico in un’unica pagina del
sito.
Le descrizioni raggruppano
schede (ancora in formato
HTML) elaborate per lo più
da Paola Errani, secondo le
direttive dettate dalla Guida
a una descrizione uniforme
dei manoscritti dell’Istituto
centrale per il catalogo uni-
co,9 e schede recuperate (in
forma di immagini) dal cata-
logo settecentesco di Giu-
seppe Maria Muccioli10 e da
quello del tardo Ottocento
di Raimondo Zazzeri.11 Inol-
tre è stata avviata la registra-
zione della bibliografia dei
manoscritti e la riproduzio-
ne di numerose pagine dei
codici più famosi.
Tutte le descrizioni biblio-
grafiche (sia quelle relative
ai contributi critici, sia quel-
le relative alle descrizioni di

nuova fattura, sia quelle che
rimandano a pubblicazioni
che non sono state riprodot-
te nel Catalogo aperto) sono
indicizzate all’interno di un
database di WINISIS, a fian-
co del quale ne sono stati
costruiti altri, sempre in
WINISIS, che contengono i
record relativi agli autori e
alle opere contenuti nei ma-
noscritti e i record relativi
alle miniature e alle singole
carte dei manoscritti digita-
lizzati; a questi si aggiungo-
no gli authority file degli au-
tori e dei titoli trattati negli
altri database. 
Oltre alla lettura completa
dei testi più importanti de-
dicati alla Malatestiana, il
Catalogo aperto offre dun-
que anche la possibilità di
eseguire interrogazioni di ti-
po diverso. A partire dalla
scelta di una segnatura si
può ottenere la lista della
bibliografia a essa correlata,
le descrizioni del manoscrit-
to corrispondente presenti
nel database ed eventual-
mente le immagini delle pa-
gine digitalizzate. A partire
dalla ricerca semplice, da
quella avanzata e da quella
per liste si possono interro-
gare sia il database degli au-
tori e delle opere tramanda-
te dai manoscritti, sia il da-
tabase bibliografico; a parti-
re dalla ricerca per immagi-
ni si ottiene la lista di tutti i
manoscritti per i quali è già
disponibile on-line la ripro-
duzione di almeno una pa-
gina.
Per esempio, dopo avere se-
lezionato la segnatura D.IX.1
tra quelle dei manoscritti
malatestiani conservati sui
plutei del lato destro si può
richiederne la bibliografia a
stampa e, dalla lista che si
ottiene, si possono richia-
mare le immagini della pa-
gina del tomo I del Muccioli
e del volume di Zazzeri in
cui il codice è descritto,
nonché la scheda composta

Cesena, Biblioteca Malatestiana, ms. S.XI.2, f. 1r (stemma di
Malatesta Novello)

Catenella che assicura i co-
dici ai plutei
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di mantenere il prezzo di
entrata identico a quello ri-
chiesto per la visita della
Malatestiana (intero 2,50 eu-
ro; ridotto 1,50 euro); inol-
tre sono stati favoriti gli in-
gressi omaggio e, per garan-
tire il servizio aggiuntivo di
una guida, la biblioteca ha
rinunciato all’incasso in ca-
so di visite scolastiche e di
alcuni gruppi come l’Uni-
versità della terza età.
Il convegno ha richiesto
l’impegno di 20.000 euro,
derivanti dalle stesse fonti,
mentre i costi vivi del Ca-
talogo aperto, messe effica-
cemente a frutto le forze in-
terne della biblioteca, fin
qui sono stati irrisori; quindi
anche per il 2003 lo svilup-
po del progetto e l’aggior-
namento del catalogo saran-
no ancora sostenuti dal bi-
lancio della biblioteca, che
tuttavia si sta adoperando
per reperire, oltre a finan-
ziamenti istituzionali, il so-
stegno di nuovi sponsor pri-
vati, tentando anche le stra-
de dell’Europa. 

Note

1 Al tema della promozione dei
fondi antichi sono stati dedicati
numerosi interventi del conve-
gno tenutosi recentemente a
L’Aia, intitolato “The changing
role of the manuscript librar-
ian”, sul quale si veda <http://
www.kb.nl/coop/liber/mss/>.
2 Sul catalogo si veda l’interven-
to di DANIELA SAVOIA, Un catalo-
go aperto dei manoscritti mala-
testiani, “Spolia”, disponibile al-
l’indirizzo <http://www.spolia.it/
codicologia/2003/malatestiana.
htm>.
3 A. CARTELLI – A. DALTRI – M.
PALMA – P. ZANFINI, Il catalogo
aperto dei manoscritti della
Biblioteca Malatestiana: un pri-
mo bilancio, intervento presen-
tato al convegno “Il dono di
Malatesta Novello” (Cesena, 21-
23 marzo 2003), ora disponibile,
con accesso controllato, all’indi-
rizzo <http://www.malatestia-
na.it/manoscritti/testi/palma.
htm>.

4 A. CAMPANA, Biblioteche del-
la provincia di Forlì, in Tesori
delle biblioteche d’Italia. Emi-
lia e Romagna, a cura di D.
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83-110.
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ture e i copisti, “Scrittura e civil-
tà”, XVI (1992), p. 229-264.
6 A.C. DE LA MARE, Lo scripto-
rium di Malatesta Novello, in
Libraria Domini. I manoscritti
della Biblioteca Malatestiana:
testi e decorazioni, a cura di F.
Lollini e P. Lucchi, Bologna,
Grafis, 1995, p. 35-93.
7 G. MARIANI CANOVA, La minia-
tura nella Biblioteca Malatestia-
na, in Libraria Domini, cit., p.
155-187.
8 F. LOLLINI, Bologna, Ferrara,
Cesena. I corali del Bessarione
tra circuiti umanistici e percorsi
di artisti, in Corali miniati del
Quattrocento nella Biblioteca
Malatestiana, a cura di P. Luc-
chi, Milano, Fabbri, 1989, p. 19-
36; La miniatura nei codici del-
la Piana, in Due papi per Ce-
sena. Pio VI e Pio VII nei docu-
menti della Piancastelli e della
Malatestiana, a cura di P. Erra-
ni, Bologna, Patron, 1999, p.
327-366. 
9 Si tratta della ben nota Guida
a una descrizione uniforme dei
manoscritti e al loro censimen-
to, a cura di V. Jemolo e M.
Morelli, Roma, ICCU, 1990.
10 G. M. MUCCIOLI, Catalogus co-
dicum manuscriptorum Malate-
stianae Bibliothecae fratrum
minorum conventualium, Cae-
senae, typis Gregorii Blasinii,
1780-1784.
11 R. ZAZZERI, Sui codici e libri a
stampa della Biblioteca Mala-
testiana. Ricerche e osservazioni,
Cesena, Vignuzzi, 1887.
12 A. CARTELLI – A. DALTRI – M.
PALMA – P. ZANFINI, Il catalogo
aperto, cit.; sul concetto di “ca-
talogo aperto” si veda anche A.
CARTELLI – M.PALMA, Towards the
project of an Open Catalogue of
manuscripts, in Proceedings of
the 2002 informing science & IT
education joint conference
(Cork, 19-21 giugno 2002), p.
217-224 (disponibile all’indiriz-
zo <http://ecommerce.lebow.
drexel.edu/eli/2002Proceedings
/papers/Carte188Towar.pdf> e,
in traduzione italiana, all’indiriz-
zo <http://www.let.unicas.it/
links/didattica/testi/palma7.
htm>).
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no stati i maestri più grandi.
Il carattere di apertura, nel
tempo futuro e nello spazio
attuale, che contraddistin-
gue questo catalogo del re-
sto denota anche le altre ini-
ziative organizzate in questi
ultimi mesi a Cesena. La
mostra “Malatesta Novello
magnifico signore”, inaugu-
rata il 14 dicembre 2002, ha
registrato l’affluenza di circa
18.000 persone. Ce ne parla
ancora Daniela Savoia: “Sin
dal 2000, quando è stato im-
postato il progetto triennale
delle celebrazioni del 550°,
è nata l’idea di una grande
mostra storico-artistica e do-
cumentaria di larga fruizio-
ne, ma di adeguato valore
scientifico, che ripropones-
se a un vasto pubblico l’im-
magine della Malatestiana,
nel contesto più ampio del-
la storia di Cesena e della
Romagna nel Quattrocento.
Alla Biblioteca infatti l’am-
ministrazione comunale ri-
chiede di veicolare l’imma-
gine complessiva della città,
nelle sue valenze culturali e
nelle potenzialità turistiche,
racchiuse nel marchio ‘Ce-
sena città malatestiana’”. Per
una istituzione che ha la
preoccupazione di conser-
vare una delle più antiche
sale di lettura rinascimentali
non è poco sapere reagire
alle esigenze culturali del
largo pubblico e persino de-

gli utenti più giovani. Per
questi ultimi, in collabora-
zione con la Sezione ragaz-
zi della biblioteca, e per i lo-
ro insegnanti, la Malate-
stiana ha predisposto infatti
degli incontri sulla storia
della biblioteca e soprattut-
to un laboratorio finalizzato
a ripercorrere l’attività del-
l’antico scriptorium, dalla
preparazione della perga-
mena, alla scrittura, alla de-
corazione e confezione ma-
teriale dei manoscritti, regi-
strando così la presenza di
ben 200 scolaresche, alcune
delle quali, pur con fare in-
deciso, hanno fatto capoli-
no anche al convegno di
marzo. A tale convegno, in-
titolato “Il dono di Malatesta
Novello”, i partecipanti so-
no stati in totale 500, suddi-
visi tra quattro sessioni di
notevole interesse per gli
sviluppi degli studi sull’anti-
co signore di Cesena, sui
suoi codici e sulla sua pre-
ziosa biblioteca.
Le spese sostenute per la
realizzazione della mostra
ammontano a circa 215.000
euro e sono state coperte
dal contributo di un pool di
sponsor privati e dal Co-
mune di Cesena, mentre
l’incasso dei biglietti non ha
inciso in maniera significati-
va, nonostante l’alto nume-
ro dei visitatori, perché gli
organizzatori hanno scelto

Cesena, Biblioteca Malatestiana, Epigrafe di Matteo Nuti, 1452


